Lo Statuto Albertino
Il 4 marzo 1848 Carlo Alberto promulgò lo Statuto fondamentale della Monarchia di Savoia, noto in seguito come Statuto Albertino. Questa è una costituzione «octroyée», ottrinata: questo significa che la carta costituzionale non è stata voluta e approvata da un organismo costituente espressione del popolo, ma è stata «concessa» dal sovrano sulla base della sua volontà. Lo Statuto Albertino era dunque fondato sull'autorità del re, con la conseguenza che egli era subordinato ai limiti imposti dallo Statuto al suo potere solo finché egli stesso manteneva questa «conces​sione». Era un residuo della concezione della regalità per diritto divino.

Durante la prima riunione del Parlamento italiano nel marzo del 1861, venne proclamata l'unità d'Italia sotto Vittorio Emanuele II, che assunse il titolo di Re d'Italia, “per grazia di Dio e volontà della Nazione”.
Quest'ultima dizione intendeva armonizzare due conce​zioni diverse del potere regio. Vittorio Emanuele infatti divenne re per volontà di Dio come i sovrani dei vecchi Stati assolutisti, e allo stesso tempo era re per volontà della Nazione come i sovrani degli Stati costituzionali, nei quali il potere deriva dal popolo che è, in ultima analisi, il vero sovrano. In effetti, questa dizione corrispondeva al modo in cui il Risorgimento nazionale si era andato caratterizzando, con partecipazione popolare e indirizzo dei vertici dello Stato sabaudo. E infatti, Vittorio Emanuele continuò a chiamarsi II, mostrando continuità con casa Savoia. Era un indizio del fatto che si volesse non costruire un nuovo Stato su base popolare, come avrebbero voluto i democratici, ma mantenere il vecchio con le stesse caratteristiche, ma ampliato territorialmente.
Dopo il 1861 la figura del re apparve la più alta garanzia dello Stato contro tumulti e ipotesi sovversive. Nel complesso, i Savoia restarono nell’ambito del ruolo di sovrani costituzionali.

Lo Statuto era una costituzione moderata, al passo col suo tempo, ma stabiliva l’importante principio della centralità del Parlamento. Al re restava il controllo dell’esecutivo, almeno in linea di principio, perché di fatto emerse la prassi della caduta dei governi in assenza della maggioranza parlamentare.
Carlo Alberto per la grazia di Dio Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme Ecc Ecc.Ecc.
Con lealtà di Re e con affetto di Padre Noi veniamo oggi a compiere quanto avevamo annunziato ai Nostri amatissimi sudditi col Nostro proclama dell'8 dell'ultimo scorso febbraio, con cui abbiamo voluto dimostrare, in mezzo agli eventi straordinarii che circondavano il paese, come la Nostra confidenza in loro crescesse colla gravità delle circostanze, e come prendendo unicamente consiglio dagli impulsi del Nostro cuore fosse ferma Nostra intenzione di conformare le loro sorti alla ragione dei tempi, agli interessi ed alla dignità della Nazione.

Considerando Noi le larghe e forti istituzioni rappresentative contenute nel presente Statuto Fondamentale come un mezzo il più sicuro di raddoppiare coi vincoli d'indissolubile affetto che stringono all'Italia Nostra Corona un Popolo, che tante prove Ci ha dato di fede, d'obbedienza e d'amore, abbiamo determinato di sancirlo e promulgarlo, nella fiducia che Iddio benedirà le pure Nostre intenzioni, e che la Nazione libera, forte e felice si mostrerà sempre più degna dell'antica fama, e saprà meritarsi un glorioso avvenire. Perciò di Nostra certa scienza, Regia autorità, avuto il parere del Nostro Consiglio, abbiamo ordinato ed ordiniamo in forza di Statuto e Legge fondamentale, perpetua ed irrevocabile della Monarchia, quanto segue:
Art. 1 - La Religione Cattolica, Apostolica e Romana è la sola Religione dello Stato. Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemente alle leggi.

Art. 2 - Lo Stato è retto da un Governo Monarchico Rappresentativo. Il Trono è ereditario secondo la legge salica.

Art. 3 - Il potere legislativo sarà collettivamente esercitato dal Re e da due Camere: il Senato, e quella dei Deputati.

Art. 4 - La persona del Re è sacra ed inviolabile.

Art. 5 - Al Re solo appartiene il potere esecutivo. Egli è il Capo Supremo dello Stato: comanda tutte le forze di terra e di mare; dichiara la guerra: fa i trattati di pace, d'alleanza, di commercio ed altri, dandone notizia alle Camere tosto che l'interesse e la sicurezza dello Stato il permettano, ed unendovi le comunicazioni opportune. I trattati che importassero un onere alle finanze, o variazione di territorio dello Stato, non avranno effetto se non dopo ottenuto l'assenso delle Camere. […]
Dei diritti e dei doveri dei cittadini

Art. 24 - Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo o grado, sono eguali dinanzi alla legge. Tutti godono egualmente i diritti civili e politici, e sono ammissibili alle cariche civili, e militari, salve le eccezioni determinate dalle Leggi.

Art. 25 - Essi contribuiscono indistintamente, nella proporzione dei loro averi, ai carichi dello Stato.

Art. 26 - La libertà individuale è guarentita. Niuno può essere arrestato, o tradotto in giudizio, se non nei casi previsti dalla legge, e nelle forme ch'essa prescrive.
Art. 27 - Il domicilio è inviolabile. Niuna visita domiciliare può aver luogo se non in forza della legge, e nelle forme ch'essa prescrive.

Art. 28 - La Stampa sarà libera, ma una legge ne reprime gli abusi. Tuttavia le bibbie, i catechismi, i libri liturgici e di preghiere non potranno essere stampati senza il preventivo permesso del Vescovo.

Art. 29 - Tutte le proprietà, senza alcuna eccezione, sono inviolabili.  Tuttavia quando l'interesse pubblico legalmente accertato, lo esiga, si può essere tenuti a cederle in tutto o in parte, mediante una giusta indennità conformemente alle leggi.

Art. 30 - Nessun tributo può essere imposto o riscosso se non è stato consentito dalle Camere e sanzionato dal Re.

Art. 31 - Il debito pubblico è garantito. Ogni impegno dello Stato verso i suoi creditori è inviolabile.

Art. 32 - È riconosciuto il diritto di adunarsi pacificamente e senz'armi, uniformandosi alle leggi che possono regolarne l'esercizio nell'interesse della cosa pubblica. Questa disposizione non è applicabile alle adunanze in luoghi pubblici, od aperti al pubblico, i quali rimangono intieramente soggetti alle leggi di polizia. […]
Da M. Trombino, N. Marotti, XXI Secolo, elementi di cittadinanza e costituzione, Il capitello, Torino, 2009, pp. 106-7.
E’ interessante confrontare alcuni di questi articoli con la nostra attuale Costituzione:

Art. 1 - L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.
Art. 3 - Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. […]

Art. 8 - Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. […]

Domande:
- Scegli un articolo e commentalo, in modo da sottolineare le differenze o le somiglianze con la nostra situazione oggi sul tema trattato.

- Indica perché lo Statuto Albertino ha questo nome, e come mai è una costituzione “ottrinata”.
